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  L’inizio del mese di agosto è un momento in 
cui le pagine dei giornali e le istituzioni ricordano 
due tragici eventi: la strage di Bologna e la scia-
gura mineraria di Marcinelle. Due pagine di sto-
ria nazionale ormai ben radicate nell’immaginario 
collettivo. L’una come la più catastrofica vicenda 
degli anni di piombo, così l’altra istituzionalizzata 
quale Giornata nazionale del sacrificio del lavoro 
italiano nel mondo. 
Avere tenuto per decenni la storia della frontie-
ra adriatica nell’oblio ha fatto sì che solamente 
la comunità degli esuli istriani, fiumani e dalma-
ti serbasse memoria di due sciagure avvenute su 
quello che all’epoca era ancora territorio italiano. 
Marcinelle rappresenta certamente il sacrificio di 
136 minatori italiani recatisi a lavorare in Belgio 
in cambio di forniture di carbone all’Italia ed è il 
simbolo di quanto dolorosa sia stata l’emigrazione 
di quei nostri connazionali che abbandonavano un 
Paese stremato dalle devastazioni della Seconda 
guerra mondiale. Il 28 febbraio 1940 nelle miniere 
istriane di Arsia un incidente dovuto all’attenuar-
si delle misure di sicurezza sul lavoro provocò di 

contro la morte di 185 minatori – circa 150 rima-
sero intossicati – molti dei quali provenienti da di-
verse regioni d’Italia e giunti a lavorare nella città 
di fondazione realizzata dal fascismo per sfruttare 
il bacino carbonifero dell’Arsia. Lungi da noi soffer-
marci nel fare incresciosi paragoni sulla matema-
tica contabilità dei morti, ma è impressionante la 
coltre di silenzio che è scesa sulla tragedia di Arsia. 
È il 18 agosto 1946 che avviene la più sangui-
nosa strage nella storia dell’Italia repubblica-
na. Il referendum istituzionale del precedente 
2 giugno, infatti – non tralasciamolo, svoltosi 
senza coinvolgere gli elettori giuliani, fiumani 
e zaratini, ma questa è un’altra pagina storica 
troppe volte rimossa – aveva sancito la vittoria 
della Repubblica e, fino al Trattato di Pace del 
10 febbraio 1947, Pola competeva ancora all’I-
talia, benché sotto amministrazione militare an-
glo-americana. La domenica del 18 agosto tan-
tissime famiglie, con i propri bambini, si erano 
radunate sulla spiaggia polesana di Vergarolla 
per assistere a una manifestazione sportiva. Tra 
il litorale e la retrostante pineta erano state ac-

Arsia e
 Vergarolla. 
Due tragedie 
da mai obliare
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catastate, nei mesi precedenti, alcune mine su-
bacquee, che erano state prelevate dai fondali 
del porto di Pola e disinnescate, per cui erano 
considerate inerti e inoffensive, tanto che i bam-
bini vi giocavano nei pressi. Fu quindi, più che 
presumibilmente la mano criminale di un esper-
to di esplosivi a fare esplodere quel mucchio di 
bombe poco dopo le ore 14.00. 
Una colonna di fumo, un boato che ruggì nell’aria 
di tutta la città, morti e feriti, corpi fatti a pezzi e 
irriconoscibili. Emerge la figura eroica del chirur-
go Geppino Micheletti, che all’ospedale cittadino 
operò ininterrottamente, cercando di salvare più 
vite possibile, anche dopo avere saputo che tra i 
morti ci sono i suoi due figli. L’indomani verrà dato 
un nome a 64 delle salme, ma si stima che le vit-
time siano state almeno un centinaio, a giudicare 
dai resti umani che è stato impossibile ricomporre 
e identificare. Vox populi, vox dei: l’opinione pubbli-
ca cittadina additò come responsabile dell’attenta-
to l’OZNA, la spietata polizia politica jugoslava che 
già aveva imperversato a Pola durante i quaranta 
giorni di occupazione, nella primavera del 1945, 
sequestrando centinaia di persone. Le indagini 
delle autorità britanniche non portarono a nulla. 
I servizi segreti italiani raccolsero poche informa-
zioni significative, ma quel che è chiaro è che dopo 
questa strage i polesani furono ancora più moti-
vati ad abbandonare in massa la Città dell’Arena 
nel caso dell’annessione alla Jugoslavia, come in 
effetti, puntualmente, avvenne. 
La comunità dell’esodo ha conservato memoria 
di questa strage. In anni più recenti ha realizzato 
libri e documentari che ne hanno scritto e parla-
to, agevolando anche la diffusione all’esterno del 
cosmo giuliano-dalmata. Quest’anno la cerimonia 
istituzionale del Giorno del Ricordo al Quirinale, 
in diretta sulla RAI, si è aperta con la lettura della 
testimonianza di Claudio Bronzin, esule polesano 

che quel giorno sventurato fu a Vergarolla. Gra-
zie all’impegno dell’Associazione Italiani di Pola 
e dell’Istria – Libero Comune di Pola in Esilio, la 
commemorazione che si svolge a Pola il 18 ago-
sto sta diventando sempre più inclusiva e ampia. 
Si tratta di un evento organizzato direttamente 
dall’amministrazione comunale, ma è coinvolta 
la locale Comunità degli Italiani, intervengono le 
rappresentanze diplomatiche del nostro Paese e 
la presenza di esuli e loro discendenti è sempre 
più significativa. Quest’anno era infatti accreditata 
una delegazione di FederEsuli, il cui vicepresiden-
te – Davide Rossi – è intervenuto auspicando fra 
l’altro la costituzione di una commissione mista di 
storici italiani e croati, che possa finalmente fare 
luce sui retroscena della strage. Fermo restando 
l’auspicio, ribadito in più circostanze ufficiali, af-
finché la Commissione parlamentare stragi acqui-
sisca nei suoi lavori anche il dossier Vergarolla. 
Attualmente in Parlamento si sta compiendo l’iter 
di un disegno di legge che chiede che la strage di 
Vergarolla venga istituzionalmente, precisamente 
commemorata ogni 18 agosto: nel 2026 saranno 
trascorsi ottanta anni dalla strage. Sarebbe senz’al-
tro opportuno rimarcarla con maggiore risalto. Di 
fatto, la ricerca della verità non va mai in prescri-
zione. 

Lorenzo Salimbeni 
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  Negli ultimi anni l’area dell’Alto 
Adriatico si è affermata come un vero 
e proprio laboratorio di buone pratiche 
e visioni lungimiranti in materia di so-
stenibilità. Come ho avuto modo di os-
servare e approfondire già in contribu-
ti precedenti, questo territorio non solo 
custodisce una tradizione secolare di 
armonia con l’ambiente, ma sta anche 
dimostrando una straordinaria capacità 
di rinnovarsi e di investire in un futuro 
più responsabile. In questo contesto si 
inserisce l’esperienza di Humana Nova, 
realtà croata capace di coniugare impe-
gno sociale e attenzione all’ambiente 
in un settore complesso e controverso 
come quello della moda. 

L’industria della moda è tra le più dinami-
che e influenti a livello globale, ma dietro 
la sua patina di lusso e glamour si celano 
questioni ambientali e sociali di grande 
rilevanza. Secondo il Parlamento europeo, 
questo settore è uno dei principali contri-
butori dell’inquinamento atmosferico e 
idrico, del cambiamento climatico e del-
la perdita di biodiversità, posizionandosi 
subito dopo l’industria dei combustibili 
fossili per impatto negativo sull’ambien-
te. Per produrre una semplice maglietta 
di cotone sono necessari circa 2.700 li-
tri di acqua dolce, una quantità sufficien-
te a soddisfare le esigenze idriche di una 
persona per circa due anni e mezzo. Inol-
tre, le fibre sintetiche derivate dal petro-

Humana  Nova
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lio durante i lavaggi rilasciano micro-
plastiche nei corsi d’acqua, contribuendo 
all’inquinamento marino. Si stima che la 
produzione tessile sia responsabile del 
20% dell’inquinamento globale delle ac-
que potabili e che l’industria della moda 
generi il 10% delle emissioni globali di 
anidride carbonica. In media, ogni cittadi-
no europeo consuma circa ventisei chilo-
grammi di abbigliamento all’anno, smal-
tendone undici chili. Il fenomeno del fast 
fashion ha reso l’abbigliamento più acces-
sibile, promuovendo però anche un con-
sumo eccessivo e uno smaltimento rapi-
do dei capi di vestiario.
Oltre agli impatti ambientali, l’industria 
della moda è gravata da pesanti impli-
cazioni sociali spesso invisibili agli occhi 
del pubblico. Tale produzione, infatti, si 
regge in larga misura sul lavoro manua-
le, dando impiego a migliaia di lavoratori, 
soprattutto donne, nelle fabbriche tessili 
situate nei Paesi in via di sviluppo, dove 
il basso costo della manodopera rappre-
senta un grande vantaggio per le azien-
de occidentali. Tuttavia, questa dipenden-
za ha anche portato a numerosi casi di 
gravi violazioni dei diritti umani, fra cui 
lo sfruttamento minorile, condizioni di 
lavoro pericolose, orari eccessivamente 
prolungati e salari al di sotto della soglia 
di povertà. Il tragico crollo della fabbrica 
tessile Rana Plaza a Dacca, in Bangladesh, 

nel 2013, che causò la morte di 1.132 per-
sone e il ferimento di altre 2.500, è em-
blematico della gravità di queste proble-
matiche. A seguito di un simile disastro, 
diverse grandi firme della moda occiden-
tale, la cui catena di approvvigionamento 
passava proprio da quella fabbrica, sono 
state chiamate a rispondere dell’accadu-
to, portando alla introduzione di accor-
di legalmente vincolanti tra aziende di 
moda e fornitori tessili per migliorare la 
sicurezza sul lavoro e rafforzare i control-
li.
Questa complessiva situazione rive-
la una contraddizione: mentre il set-
tore della moda si rivolge sempre più 
spesso ai consumatori con promes-
se di sostenibilità e inclusività, la real-
tà della produzione resta spesso pro-
fondamente insostenibile e ingiusta. In 
questo contesto, alcune realtà hanno 
scelto di affrontare queste problemati-
che, promuovendo modelli di business 
basati sulla responsabilità ambienta-
le e sociale. Un esempio illuminante è 
rappresentato proprio dalla cooperati-
va Humana Nova, un’impresa sociale in 
crescita, che opera con l’obiettivo di mi-
gliorare la comunità locale. Sul fron-
te ambientale, Humana Nova si distin-
gue come negozio di abbigliamento di 
seconda mano, estendendo la vita uti-
le dei capi ottenuti tramite attività di 
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raccolta e mettendoli nuovamente in 
vendita. Per gli indumenti non riven-
dibili, l’azienda estrae il cotone, che 
viene trasformato in panni industria-
li rimessi in commercio. I tessuti rima-
nenti vengono poi lavorati per essere 
convertiti in feltro o in tessuto non tes-
suto, destinato alla esportazione nella 
Unione europea. 
Parallelamente, Humana Nova gestisce 
anche una sartoria dove crea nuovi 
abiti utilizzando materiali di alta qua-
lità di origine locale o ecologici, pro-
venienti da altri Paesi, nel rispetto dei 
criteri del commercio equo e solidale. 
In questo modo, Humana Nova contri-
buisce al benessere del pianeta attra-
verso tre direttrici: il riutilizzo degli 
abiti in buone condizioni, il riciclo dei 
tessuti per crearne di nuovi e la pro-
duzione di capi di alta qualità e social-
mente sostenibili. Sul piano sociale, 
Humana Nova offre opportunità di la-
voro a persone con disabilità e ad altri 
gruppi emarginati, sfidando l’inerzia 
della società contemporanea nel ri-
spondere alle esigenze di queste cate-
gorie. Dei 55 dipendenti, 33 sono per-
sone con disabilità e 20 appartengono 
a gruppi svantaggiati. Così facendo, la 
cooperativa contribuisce attivamen-
te allo sviluppo sostenibile della co-
munità locale, migliorando la qualità 

della vita di persone emarginate e ridu-
cendo la parentesi delle povertà.
Riepilogando, è evidente come le atti-
vità di Humana Nova rappresentino mo-
dalità pienamente concrete per ridurre 
l’impatto ambientale dell’industria della 
moda, minimizzando la necessità di nuo-
ve risorse e privilegiando la qualità sulla 
quantità. Al contempo, tali iniziative ge-
nerano entrate per l’azienda, dimostran-
do come il profitto e la responsabilità 
sociale d’impresa non siano mutuamen-
te esclusivi, ma piuttosto complementari 
e sinergici. È proprio nelle sfide che af-
fliggono la nostra società che si nascon-
dono le più grandi opportunità, offrendo 
soluzioni che beneficiano tanto le im-
prese – generando reddito – quanto la 
collettività, grazie alla messa a disposi-
zione, da parte delle aziende stesse, di 
risorse economiche, materiali e intellet-
tuali per dirimere difficoltà sociali e am-
bientali.
L’Alto Adriatico si conferma dunque non 
solo crocevia di culture, ma anche di 
idee e pratiche che guardano al domani 
con fiducia e responsabilità. È un per-
corso che merita di essere raccontato e 
seguito con interesse, poiché dimostra 
che lo sviluppo può – e deve – andare 
di pari passo con la tutela del territorio 
e delle comunità. 

Valeria Francesca Bolis 
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 Sfogliando il bid book circa gli intenti 
delle capitali europee della cultura Gori-
zia-Nova Gorica, proprio nel cuore dello 
stesso libro sorge un progetto che punta 
– facendo fede al concetto stesso di capi-
tale europea della cultura – a riunire ciò 
che la politica, le guerre e i confini hanno 
separato. Il programma è battezzato “The 
Other Radio”, crocevia alternativo tra Italia 
e Slovenia – e non solo. L’orecchio è il pro-
tagonista, il sonoro diventa preponderan-
te sugli altri sensi. La chiusura degli occhi 
trova ossimoro nell’apertura del cuore. Si 

tratta di un laboratorio sonoro transfron-
taliero, uno spazio di sperimentazione e 
racconto che utilizza la radio come mezzo 
per dare voce alle identità plurime di un 
territorio complesso. In questo progetto 
culturale si intrecciano arte sonora, nar-
razione collettiva, memorie locali e nuove 
visioni. Al centro, la volontà di esplorare 
il suono non solo come forma espressiva, 
ma come strumento politico e sociale per 
ridefinire il concetto stesso di frontiera. La 
radio mantiene la sua peculiarità di me-
dia “fluido”, capace di attraversare lingue, 
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storie e culture, connettendo comunità 
divise per raccontare esperienze condivi-
se e stimolare una nuova forma di parte-
cipazione transnazionale. Le trasmissioni 
alternano documentari sonori, field recor-
dings, soundscapes urbani e naturali, po-
dcast di narrazione e interventi artistici 
che coinvolgono direttamente cittadini, 
artisti, attivisti e studenti da entrambi i 
lati del confine.
La più grande innovazione di “The Other 
Radio”, che può essere oggetto di altri 
approfondimenti nei singoli contenuti in 
termini qualitativi come di scelta stilisti-
ca, sta nel suo approccio partecipativo. 
Gli ascoltatori diventano protagonisti, in 
un abbattimento delle barriere a trecen-
tosessanta gradi: gli utenti sono anche 
produttori di contenuti e la radio si tra-
sforma in una piattaforma accessibile e 
inclusiva. Il tutto favorisce un processo di 
democratizzazione della comunicazione, 
in cui anche le voci marginalizzate trova-
no spazio. Attraverso workshop, residen-
ze artistiche, trasmissioni in diretta dai 
quartieri e dalle piazze di Gorizia e Nova 
Gorica, il progetto stimola un dialogo 
aperto su temi come l’identità europea, 
la memoria dei confini, la migrazione e 
la convivenza multiculturale. “Borderland 
Conversations” incarna la filosofia di “The 
Other Radio”: sfruttare il potere del par-
lato sonoro per abbattere confini storici 
e culturali, costruendo una piattaforma 
di ascolto attivo che mette al centro il 
dialogo tra lingue, identità e comunità 
diverse con al centro artisti, pensatori e 

cittadini: tutti osservatori, a loro modo, 
dell’evoluzione del confine – e del con-
cetto stesso della parola. Su questo via-
tico si è composta la puntata, aperta da 
una conversazione tra il curatore Aljaž 
Škrlep e il giovane filosofo e docente 
triestino Jernej Šček. Il dialogo, riportato 
in tre lingue di diffusione – italiano, slo-
veno e inglese – rappresenta un incontro 
fra prospettive filosofiche e geografiche 
radicate nell’area di confine tra Italia e 
Slovenia: la frontiera si sfalda, ciò che 
divide sembra che, paradossalmente, riu-
nisca memorie e identità plurime. Le ses-
sioni radio, con questo e altri programmi, 
vengono pubblicate una volta al mese, e 
restano disponibili fino alla fine del mese 
successivo, come parte del progetto cura-
toriale di GO! 2025 con la collaborazione 
del Collettivo Robida.
“The Other Radio” porta un contributo 
originale alla costruzione di una cultura 
transfrontaliera autentica. È un modello 
che potrebbe ispirare altre città europee 
poste lungo confini sensibili, dimostran-
do come il suono possa abbattere barrie-
re là dove le parole, a volte, non bastano. 
A questa mia personale considerazione, 
che non voglia essere critica ma stimo-
lo per un’analisi futura, lascio il dovere di 
chiosa finale. In un’epoca che pare possa 
configurarsi con nuove divisioni e reto-
riche nazionaliste, questa piccola radio 
nata a Gorizia prova a fare il contrario: 
unire, ascoltare, immaginare un’altra Eu-
ropa, più vicina e più umana.

Gianluca Cesana
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Poche figure hanno saputo rap-
presentare gli italiani protagonisti 
dell’esodo giuliano-dalmata come Nino 
Benvenuti (1938-2025). A pochi mesi 
di distanza dalla morte di questo gran-
de uomo e sportivo, avvenuta come è 
noto lo scorso 20 maggio a Roma, non 
possiamo che dedicargli un doveroso e 
sentito tributo. Già il nome di battesi-
mo, Giovanni, lo lega indissolubilmente 
alla sua terra: gli era stato infatti dato 
in memoria del nonno, un pescatore 
istriano. Egli, del resto, non dimenticò 
mai le sue radici, né nazionali né fami-
liari. Commovente, a titolo di esempio, 
la scelta di salire sempre sul ring con 
legata al laccio della scarpa la fede nu-
ziale di mamma Dora, morta quando 
Nino non aveva ancora compiuto di-
ciotto anni. 
«Chiariamo subito una cosa – ebbe 
modo di precisare nella sua ultima 
autobiografia (L’orizzonte degli eventi, 
Cairo 2025, p. 79) – Non sono nato a 

Trieste, sono istriano, precisamente di 
Isola d’Istria. Nascere in Istria, per me, 
ha significato confrontarmi con una re-
altà in cui i confini geografici non esi-
stevano. Una terra contesa che, come 
tutte le terre di frontiera, ha pagato du-
ramente la sua unicità. Una terra dove 
le culture e le religioni si sono sempre 
sovrapposte, dove tutti hanno ragione e 
tutti hanno torto, dove gli uomini, e non 

Dall’Istria a New York. 
Nino Benvenuti, un italiano 
sul tetto del mondo
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la storia, hanno cambiato il suo percor-
so. Ho molti ricordi legati alla mia terra, 
tanti, troppi. Lì, ho lasciato il mio cuore. 
E la mia rabbia. Per essere stato deruba-
to, insieme a un intero popolo, della mia 
identità. Tra l’indifferenza generale. Una 
tragedia ignorata, anzi nascosta e nega-
ta per anni». 
Alcuni episodi dell’infanzia di Benvenuti 
spiegano meglio di molti saggi storici la 
cupa atmosfera che si respirava in Istria 
sotto l’occupazione jugoslava. Quando 
Nino aveva appena sei anni, un agen-
te della famigerata OZNA sparò senza 
motivo alla sua cagnolina, uccidendola, 
sorridendo poi beffardo al piccolo pro-
prietario. Ben più grave quanto accaduto 
l’8 settembre del 1946, con le guardie ti-
tine che gli irruppero in casa arrestando 
il fratello Eliano, senza che questi aves-
se fatto nulla. Prigioniero a Capodistria 
vi sarebbe rimasto qualche mese, a dif-
ferenza di altri giovani italiani arresta-
ti con lui, che non avrebbero purtroppo 
mai fatto ritorno. Nell’estate del 1951, 
infine, gli jugoslavi obbligarono la fami-
glia Benvenuti ad abbandonare la pro-
pria casa, adocchiata da un alto ufficiale. 
Fu così che i genitori, con i loro cinque 
figli, lasciarono l’Istria e si trasferirono 
a Trieste, trovando la salvezza. Il resto è 
storia. 
La passione per il pugilato, trasmessagli 
dal padre Fernando, aveva avuto modo 
di palesarsi già durante il periodo istria-

no. La carriera sportiva successiva, del 
resto, parla da sé. Medaglia d’Oro alle 
Olimpiadi di Roma del 1960 per la ca-
tegoria welter, nel 1965 ottenne il tito-
lo mondiale dei superwelter. Tra il 1967 
e il 1968, invece, i tre epici incontri con 
Emile Griffith a New York, che gli con-
sentirono di ottenere il titolo mondiale 
dei pesi medi, dandogli così la definitiva 
consacrazione. Basti ricordare come su 
novanta incontri ufficiali da professioni-
sta, Nino Benvenuti ne abbia vinti la bel-
lezza di ottantadue, a cui si aggiunge un 
pareggio. Dati, questi, che seppure im-
pressionanti non riescono a racchiudere 
la grandezza e la poliedricità dell’uomo. 
Dei tanti insegnamenti lasciati da Ben-
venuti, desideriamo riportarne uno in 
particolare: l’invito a osare e a dare il 
meglio di sé stessi. «Sono stato sempre 
convinto che la vita vada vissuta fino in 
fondo, con intensità, uscendo dagli sche-
mi convenzionali e oltrepassando, più di 
una volta, il cerchio che ti è stato dise-
gnato attorno. Certo, devi essere pronto 
a correre il rischio e non è detto che ti 
vada bene, ma è proprio questa l’essenza 
della vita. Quell’essenza che ti fa capi-
re dove puoi arrivare e che non l’avresti 
mai saputo se non avessi osato. Del re-
sto fa parte della natura umana. Osare, 
volare alto, gettarsi nella mischia, imma-
ginare nuove imprese. In poche parole, 
esistere».

Marco Valerio Solia
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Numerosi sono stati, dopo la sua scom-
parsa, i contributi che hanno ricostruito la 
figura del Prof. Giuseppe Parlato. Personalità 
rilevanti ne hanno delineato la formazione 
intellettuale, la preparazione scientifica e 
le incalcolabili collaborazioni accademiche. 
Personalmente vorrei provare richiamare 
lo spirito più intimo, la missione, l’ispirazio-
ne quasi l’accompagnamento che lo stesso 
Prof. Parlato trasmetteva non soltanto attra-
verso l’eloquio, ma specialmente tramite il 
minuzioso disegno che tratteggiava duran-
te le sue lezioni. Quasi prendesse per mano 
ogni studente, fino a farlo sentire a suo agio 
orientandolo nel maremagnum della Storia 
contemporanea. Ricordare questa sua pecu-
liarità, lo spirito più genuino della missione 

del Prof. Parlato mi riporta alla mente i primi 
anni Novanta del secolo appena trascorso, 
quando mi affacciai alla facoltà di Scienze 
Politiche presso l’Università “La Sapienza” di 
Roma, proprio in quel corso di laurea pensato 
e creato sessant’anni prima per strutturare la 
classe dirigente della amministrazione pub-
blica italiana.
Al momento del mio accesso all’Ateneo, di 
quel ruolo restava traccia nell’architettura – 
poco risanata – risalente a un’epoca distante. 
La Scienza appariva molto remota e di politi-
ca, in Facoltà ne scorreva fin troppa, ma di una 
tendenza ben precisa, caratterizzata com’era 
da occupazioni, dimostrazioni improvvise, 
picchetti aggressivi. Come bene sapevano lo 
stesso Prof. Renzo De Felice e i suoi assisten-

Giuseppe Parlato, 
un ricordo 



Pagina 13

ti, per averlo sperimentato durante o dopo le 
lezioni. Fra i tanti docenti, le tante “eminenze” 
che insegnavano, mi torna vivido alla mente 
quello sguardo sereno, quella disponibilità 
scevra da qualsiasi superbia, quella padro-
nanza integrale della materia e quella pro-
pensione tipiche del Prof. Parlato, valente nel 
mettere in luce aspetti della storia contem-
poranea che erano davanti a noi, ma che nes-
suno come lui era in grado di interpretare e di 
presentare sotto un riverbero nuovo.
Fra i diversi corsi della Facoltà, ebbi il privi-
legio di seguire le lezioni del Prof. Renzo De 
Felice in uno degli ultimi anni del suo inse-
gnamento. Comprendere le sue lezioni non 
era facile: il suo flebile suono di voce, reso 
rauco dall’immancabile sigaro, si perdeva 
nelle rumorose aule stracolme. Risultava 
difficoltoso mettere insieme e riordinare gli 
infiniti elementi che De Felice evocava in-
terpolandoli, comparandoli e richiamandoli 
continuativamente. Per strutturare adegua-
tamente il corso di Storia contemporanea, il 
Prof. De Felice si appoggiava a quella squadra 
di ottimi assistenti che – come ha ricordato 
il Prof. Francesco Perfetti – amava indicare 
come la sua propria «Armata Brancaleone». 
Che tanto Brancaleone non era, se oggi – con 
il senno di poi – alcuni di quei nomi si sono 
affermati quali protagonisti nell’analisi della 
Storia contemporanea degli ultimi decenni. 
Lo stesso Francesco Perfetti, Emilio Gentile, 
Eugenio di Rienzo, Giuseppe Conti, Mario To-
scano, sono alcuni nomi e autori dai quali è 
imprescindibile passare.
Il nome di Giuseppe Parlato, brilla fra loro. Era 
stato proprio a lui che il Prof. De Felice ave-

va delegato la parte più corposa del corso, la 
colonna vertebrale sulla quale si sosteneva 
un itinerario di studio che dal Congresso di 
Vienna arrivava fino al 1989. Con particolare, 
molto particolare attenzione, alla prima metà 
del Novecento. La semplicità, la precisione 
e la preparazione del Prof. Parlato erano tali 
che dalla prima lezione non si poteva fare 
altro che aspettare, con ansia di interesse 
crescente, la seguente e quelle altre ancora 
che ne sarebbero seguite. Oltre al magneti-
co eloquio, alla pacatezza della spiegazione, 
Giuseppe Parlato si serviva della sua unica e 
specifica esposizione, calibrata nei tempi ne-
cessari per permettere a noi studenti di assi-
milare e annotare quanto esposto. 
Più di ogni altra cosa però l’interesse a pro-
seguire il suo corso scaturiva dall’inesauribile 
disponibilità dello stesso docente ad atten-
dere – non in orario di ricevimento – ma già 
immediatamente dopo la lezione alle nostre 
più innumerevoli e disparate domande e chia-
rimenti. Rispondeva senza risparmiarsi, ma 
continuando a sviluppare nei dettagli ogni 
argomento trattato durante la stessa lezione. 
Non come purtroppo alcuni altri docenti, che 
dopo un’ordinaria lezione rimandavano vaga-
mente e sbrigativamente alla lettura di quel-
lo o qualche altro testo. A distanza di più di 
trent’anni ho ancora nella mente chiaro quel 
giorno quando – proprio dopo una lezione 
– mi invitò ad accompagnarlo fino all’ufficio 
dello stesso Renzo De Felice per approfon-
dire con dovizia di riferimenti bibliografici e 
più acconce citazioni storiche la mia doman-
da sulla nazione e sullo Stato. 
Tanto per alleggerire l’impegno didattico e 
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didascalico intercorso, avevamo quasi aperto 
un dibattito su quale fosse uno dei principi 
primi della Storia: era la nazione che crea-
va lo Stato o lo Stato che creava la nazione? 
A quell’interrogativo ne seguirono tanti altri 
che ovviamente – vista la mia origine e i miei 
interessi – vertevano sulle questioni del con-
fine orientale italiano. Infiniti furono gli spun-
ti di studio che Giuseppe Parlato mi suggerì, 
i percorsi di ricerca verso i quali lui stesso mi 
orientò, nomi di persone verso cui mi indirizzò, 
tanto che, sicuro della mia solida preparazione 
proprio sulla questione del fascismo adriatico, 
commisi io l’ardire di esprimermi oltre quanto 
richiestomi in sede di esame.
Uno dei ricordi più intensi e più nitidi che con-
servo del Prof. Parlato sono i suoi occhi quasi 
stralunati, dietro gli occhiali, quando – in seguito 
al mio insistere nell’esposizione sui temi adriati-
ci connessi con l’esprimersi del fascismo in Dal-
mazia – il Prof. De Felice, dapprima interessato 
e poi stizzito, esclamò qualcosa del tipo, «Qui le 
domande le faccio io» o «crede lei di decidere 
i temi dell’esame?», rientrando nel suo ruolo di 
monumento della Storia contemporanea. Quel 
mio straparlare e un lapsus sul Congresso di 
Vienna mi costarono la lode. Pochissima cosa 
se torno a pensare quanto Giuseppe Parlato e 
lo stesso Renzo De Felice mi abbiano insegnato, 
ognuno con il proprio sistema e piglio, non solo 
in un corso universitario, ma per la vita intera. 
Giuseppe Parlato: sentirlo discorrere, insegnare 
e spiegare, come aveva fatto con noi studenti 
all’Università, così come di fronte alle più alte 
cariche dello Stato, al Quirinale, in occasione del 
Giorno del Ricordo nel 2019, avvalorò le sensa-
zioni che avevo provato dal primo momento in 

cui lo avevo avvicinato. Chi meglio, ritenni, del 
Prof. Giuseppe Parlato poteva mettere in guar-
dia i vertici dello Stato e l’Italia intera sui temi 
della memoria condivisa e sulla custodia di tale 
memoria, quali elementi fondati per la vita dello 
Stato e della nazione?
Forse con queste mie parole ho delineato 
null’altro che un ricordo personale, diversa-
mente dalle tante persone che interagirono 
con lo stesso docente e ne conobbero detta-
gliatamente l’impegno accademico. Se le mie 
espressioni non bastassero, oggi abbiamo la 
fortuna di usufruire delle immense potenzia-
lità, a nostra disposizione, delle reti informati-
che. Nel tramaglio elettronico – oltre ai singoli 
interventi in conferenze, seminari, presentazio-
ni di suoi libri – possiamo recuperare i veri e 
propri corsi tenuti dal Prof. Parlato. Esempio fra 
i molti le cinque ore e mezza del programma 
radiofonico “Alle otto della sera”, sul ritorno di 
Trieste all’Italia, con un’esposizione dal titolo 
“Vola colomba, Trieste torna all’Italia”, oppure 
le quasi sei ore dello stesso format intitolato 
“D’Annunzio a Fiume”. Come vorrei – caro Pro-
fessore – che sulla Rete fossero presenti non 
solo tutti i suoi corsi, a partire da quello di Sto-
ria contemporanea che ebbi la fortuna e il pri-
vilegio di seguire trent’anni fa, ma anche che 
– magari attraverso la fantomica intelligenza 
artificiale in cui tanto oggi si confida – si riu-
scisse a trasmettere solo una piccola parte di 
quel sapiente abbraccio con cui Lei ci elevava, 
rendendoci partecipi e quasi protagonisti dei 
tanti atti, fatti ed eventi storici, quasi fossimo lì 
a viverli presenti e, grazie alla Sua mediazione, 
a trascorrerli, proprio in prima persona.

Piero Cordignano
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«Breathing an audible sigh of relief, Mr. 
Schiff quickly whipped out a comb, com-
bed the children’s hair, then his own, and 
stood erect for this picture...» (Viaggio 
della famiglia Schiff, 12.RG 278 Records 
Of The Displaced Persons Commission 
1948-1952, National Archives at Colle-
ge Park, College Park, MD.)
Quella che potrebbe sembrare una sce-
na romanzesca è, in realtà, la didascalia 

di una fotografia scattata nel 1951 alla 
famiglia Schiff, immortalata mentre si 
imbarca per gli Stati Uniti. Una del-
le circa duemila famiglie di profughi 
giuliano-dalmati che lasciarono l’Italia 
grazie al Displaced Persons Act ameri-
cano, approvato nel 1948 e modificato 
nel 1950, che aprì le porte a chi, dopo 
la guerra, si trovava senza una casa, 
senza uno Stato, senza un futuro. L’eso-

Un’identità 
tra due sponde: 
esuli tra Italia e Stati Uniti
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do giuliano-dalmata, avviato alla fine 
del secondo conflitto mondiale, non si 
concluse infatti con l’arrivo nei Centri 
di raccolta italiani. Per molti, quelli fu-
rono soltanto luoghi di passaggio – a 
volte per anni – prima di una nuova 
partenza. I Centri, tra cui quelli meno 
noti del Sud, come Capodichino a Na-
poli, erano spesso sovraffollati, privi di 
risorse, e segnati da un clima di margi-
nalità. Il sogno di un ritorno in patria 
veniva progressivamente sostituito 
dalla necessità di trovare una nuova 
collocazione nel mondo. Fu così che, 
nel quadro delle politiche migratorie 
post-belliche, una parte degli esuli si 
orientò verso l’America. 
Fra il 1947 e il 1951 circa 2,5 milioni di 
europei lasciarono il continente, e oltre 
la metà di essi erano rifugiati. Di questi, 
circa 242.000 partirono sotto la guida 
dell’Organizzazione internazionale per 
i rifugiati (IRO), attiva fino al 1951. L’Ita-
lia, insieme alla Germania, fu tra i prin-
cipali Paesi di partenza: nazioni segna-
te dalla sconfitta, dalla disoccupazione, 
e da un’economia ancora in ginocchio. 
I profughi giuliano-dalmati accolti ne-
gli Stati Uniti non erano semplicemen-
te “immigrati”: erano displaced persons, 
persone dislocate, rimosse dalla pro-
pria terra d’origine e temporaneamen-
te accolte in un Paese che prometteva 
stabilità e lavoro. Ma non era semplice. 
L’approdo oltreoceano comportava un 

nuovo processo di adattamento: lingua, 
abitudini, clima, lavoro. In molte città 
americane si formarono piccole comu-
nità, spesso invisibili, ma coese, dove si 
cercava di ricostruire una vita dignitosa 
senza rinunciare alla propria memoria. 
Tra Italia e Stati Uniti si modellò così 
un’identità spezzata, ibrida. Gli esuli vi-
vevano sospesi tra ciò che erano stati 
e ciò che stavano diventando. L’Italia 
era il Paese della lingua, della storia, 
della cultura condivisa, ma anche della 
dimenticanza e dell’abbandono istitu-
zionale. 
L’America, invece, era la terra dell’oppor-
tunità e del lavoro, ma anche dell’assi-
milazione forzata e della distanza. In 
mezzo, restava la nostalgia per un con-
fine perduto, e per una patria che sem-
brava esistere solo nel ricordo. A questa 
dimensione di esilio prolungato e di 
identità divisa si dedica anche la ricer-
ca della scrivente, autrice di una ricerca 
specialistica sull’esperienza degli esuli 
giuliano-dalmati tra Italia e Stati Uniti 
nel secondo dopoguerra. Per molti, es-
sere esuli tra due sponde non significò 
solo attraversare l’oceano, ma abitare 
una frattura. Una condizione perma-
nente di ricollocazione: dall’Istria all’I-
talia, dall’Italia all’America, e da lì a una 
nuova forma di appartenenza, fatta più 
di memoria che di geografia.

Petra Di Laghi



Pagina 17

Dal 16 dicembre del 2023 al 19 
maggio del 2024 si è tenuta presso il Pa-
lazzo vescovile di Portogruaro una espo-
sizione veramente unica, oltreché origi-
nale, promossa e organizzata nell’ambito 
di un protocollo finalizzato a valorizzare 
il legame storico e culturale fra Venezia 
e il suo territorio e piace, a chi qui scri-
ve, aggiungere che un simile formulario 
bene meriterebbe di essere ricalcato e 
ridefinito anche e più propriamente per 
quelle realtà dell’Alto Adriatico – penso 
naturalmente all’Istria e alla Dalmazia – 
che trovano riferimenti oggi istituzionali 
nelle repubbliche di Slovenia e Croazia. 
La dogaressa tra storia e mito. Veneziani-
tà al femminile dal Medioevo al Novecento 
– Mostra curata da Daniele D’Anza, Luigi 
Zanini e Pierpaola Mayer – è stata resa 
possibile grazie alla partecipazione atti-
va di Banca Prealpi San Biagio, al fianco 
di molte e importanti aziende venete, con 
il partenariato tecnico di Italo spa. 
Cinque le sezioni che hanno occupato le 
cinque sale di Palazzo vescovile, attra-
verso un’antologia di significativi episo-
di, estrapolati dalla vita di alcune fra le 
più celebri dogaresse, resesi promotrici 
di progettualità imprenditoriali come di 

molte iniziative innovative e visionarie 
giunte fino a noi (Figura 1, l’immagine 
istituzionale della dogaressa nella pagi-
na di una pubblicazione germanica del 
XVI secolo). Teodora, la greca moglie di 
Domenico Selvo (1071-1084), ha intro-
dotto la esposizione attraverso l’opulen-
za bizantina la cui fragranza ha condotto 
Venezia a costituire fra Medioevo ed Età 
moderna la capitale dell’arte dei balsami 

Venezianità, 
tutta al femminile 
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europei, pure nella dignitosa temperanza 
delle nobildonne. Fra le esperienze sen-
soriali e tattili poste a misura dei visita-
tori, vagando con gli occhi nella rassegna 
delle trasformazioni della moda, ecco 
emergere Felicita Malipiero – moglie e 
madre di dogi – nella castissima raffigu-
razione dipinta da Giovanni Bellini (1490). 
La seconda sezione consolida l’autore-
vole, virtuoso e positivo ruolo ricoperto 
dalle dogaresse nel concorrere, con i loro 
patrocini, a difendere e incrementare la 
locale produzione artigianale. Giovanna 
Dandolo, moglie di Pasquale Malipiero 
(1457-1462) e discendente da una del-
le famiglie più illustri della Repubblica 
marciana, è passata giustamente alla sto-
ria come patronessa dei merletti. Si deve 
infatti a lei se Burano divenne il primo 
centro al mondo delle trine. Fu Giovanna 
a riunire presso di sé un grande numero 
di giovani donne del popolo e ad avviar-
le al delicato lavoro dell’intreccio, lustro 
della città per la squisitezza del prodotto, 

vera e propria scuola d’arte. 
Sino al 1643 fu in vigore il tradizionale 
rito durante il quale si richiedeva alla 
dogaressa di prestare sull’altare di San 
Marco il medesimo giuramento di fedel-
tà pronunciato dal marito, la cosiddetta 
«promissione ducale». Insegne del rango 
erano il manto dorato e il velo, sormonta-
to da un corno simile a quello del doge. La 
Zecca poteva emettere speciali medaglie 
in occasione di queste celebrazioni. Alla 
loro morte le dogaresse venivano imbal-
samate ed esposte per tre giorni, come i 
loro consorti, prima di ricevere la sepoltu-
ra solenne prevista dal rango. Marchesina, 
moglie di Lorenzo Tiepolo (1268-1275), 
fu la prima dogaressa a fare l’ingresso 
solenne in una processione guidata dal-
le corporazioni delle arti e dei mestieri. 
A quarant’anni dall’insediamento di Zi-
lia Dandolo Priuli, ebbe luogo a Venezia 
un’altra famosissima e forse ancora più 
pomposa incoronazione, quella di Moro-
sina Morosini, moglie di Marino Grimani 
(1595- 1606). La prestigiosa «Rosa d’oro» 
che le fu attribuita dal pontefice di Roma 
venne alla sua morte assegnata al tesoro 
della Basilica di San Marco. 
La quarta sezione Miti e revival del mondo 
dogale bene ha illustrato lo strazio ide-
almente vissuto da Marina Nani, seconda 
moglie di Francesco Foscari (1423-1457). 
Il loro figlio Jacopo venne infatti più volte 
processato per il reato di collusione con 
alcuni principi stranieri. Ecco dunque per 
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i visitatori L’ultimo abboccamento di Jaco-
po Foscari con suo padre (1852-1854) di 
Francesco Hayez, in prestito dalla Galleria 
degli Uffizi (Figura 2, dove si noti Marina 
Nani con i palmi giunti sul petto). A questa 
drammatica vicenda George Gordon Byron 
dedicò un dramma (1821), rappresentato 
poi a teatro nella musica di Giuseppe Verdi 
(1844). L’ultimo segmento espositivo è ri-
servato alle dame che si distinsero fra XIX 
e XX secolo per il piedistallo riservato alle 
arti, e che diedero lustro a Venezia in un’e-
poca in cui la Serenissima Repubblica era 
ormai tramontata. Fra queste naturalmen-
te Peggy Guggenheim, ma ancora prima 
di lei la contessa Anna Morosini (Figura 3, 
Lino Selvatico, La contessa Anna Morosini, 
1910), amica di Gabriele D’Annunzio, do-
tata di una personalità tanto affascinante 
quanto complessa. 
La dogaressa, quindi, e a tutto tondo, fem-
mina e serenissima sposa, compagna poi 
erede nello spirito del più alto magistrato 
di San Marco. Una pura venezianità per 
l’appunto al femminile, già First Lady ma 
ante litteram. Con gentili parole, vuo-
te ormai di retorici intenti blandivi, una 
comunità celebrava la memoria di Eli-
sabetta Grimani, moglie ormai defunta 
dell’ultimo doge, in elegante riguardo: 
«Eccellentissima compagna nella gloria 
[…], il dolce genio e la mente serena, di 
sentimenti veraci, […] nemica del fasto» 
(Anna Maria Pellegrino, 2024). Al termine 
della Mostra viene da conchiudere, pen-

sando fra sé che soltanto una realtà come 
Venezia ha consentito nei secoli a queste 
non poche donne di rappresentarne l’ali-
to o la forma, fornendo loro la possibilità 
– sicuramente nel privilegio economico e 
sociale – di testimoniare la propria intel-
ligenza, il proprio fascino intellettuale ed 
estetico, la lungimiranza e la generosità. 
Un capitolo appieno peculiare della sto-
ria di genere. 

Caterina Ricci
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Spesso si considera l’arrivo delle truppe 
italiane a Trieste come un insediamento 
abbastanza indolore, prima dello sca-
tenarsi del fenomeno del fascismo di 
frontiera e del tentativo di italianizza-
zione delle comunità slovene e croate. Le 
difficoltà riscontrate e i malintesi furono 
invece all’ordine del giorno fin da subito, 
come spiegato da Angelo Visintin nel libro 
L’Italia a Trieste. L’operato del governo mi-
litare italiano nella Venezia Giulia 1918-
1919, edito nell’anno 2000. L’occupazione 
militare della Venezia Giulia avvenne in 
quindici giorni. Alle ore 16.00 del 3 no-
vembre 1918 il generale Carlo Petitti di 
Roreto sbarcò per assumere il governo di 
Trieste. La prima difficoltà era data dalla 
miseria lasciata dalla guerra: «le difficol-
tà di approvvigionamento, il caro viveri, il 
pericolo sanitario; la disoccupazione e il 
ripristino delle attività produttive; la ri-
costruzione delle abitazioni nei siti della 
guerra e il ritorno delle popolazioni dai 
luoghi della profuganza». 

I l 
5 novembre la Ma-
rina militare liberò Pola. Il 13 novembre 
si concluse lo stanziamento in Istria. Tra 
i problemi relativi alla proclamazione del 
Regno SHS con il Consiglio nazionale di 
Zagabria vi era quello dell’eredità asbur-
gica del nuovo Stato e, al tempo stesso, il 
fatto che rappresentasse anche la Serbia, 
vincitrice in quanto alleata dell’Intesa. 
Anche al di qua del confine armistiziale 
erano nati comitati filo-jugoslavi, secondo 
il principio di autodeterminazione; questi 
si mostrarono con l’esposizione dei colo-
ri jugoslavi soprattutto nell’alto e medio 
Isonzo. Si proibirono pertanto questi co-
mitati e l’esposizione di ogni vessillo, an-
che perché nei paesi bilingui sorgevano 
in parallelo comitati filo-italiani. Que-
sti ultimi furono maggioritari nelle città 

“Per ragione 
di ordine 
pubblico”
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costiere dell’Istria. Spesso ostacolavano 
il potere militare, ragione per cui furono 
anch’essi sciolti.
I profughi costituirono un problema, le-
gato anche a episodi di piccola crimina-
lità. Entro il 17 novembre si contavano 
novanta mila unità di accolti, salite a cir-
ca centocinquanta mila il 19 novembre. 
Una zona del porto di Trieste fu adibita a 
luogo di raduno e di smistamento. Per lo 
smistamento via terra si scelsero i campi 
di Castelfranco Emilia, Gossolengo, River-
garo; Ancona e Bari servirono via mare. 
La situazione di ingovernabilità, sanitaria 
e securitaria, cessò a partire dal 20 no-
vembre grazie agli smistamenti. Il porto 
franco vecchio smise di essere operativo 
a questo scopo il 28 novembre, rimase 
solo il campo di S. Andrea nel capoluo-
go. L’esordio di Petitti fu da subito diffi-
cile anche per la contrapposizione tra la 
causa nazionale italiana e la causa nazio-
nale jugoslava. Il Comando Supremo così 
dispose: «Saranno prevenute e represse 
manifestazioni contrarie agli interessi 
dell’Esercito occupante e ai diritti dello 
Stato italiano, particolarmente con la cen-
sura sulla stampa e sulla corrispondenza 
[. . .] con l’allontanamento dal territorio di 
occupazione di singole persone che turbi-
no con la loro attività l’ordine pubblico o 
rechino pregiudizio agli interessi dell’E-
sercito occupante». 
Il Governatore cercò di agire all’insegna 
della moderazione e della liberalità. Tut-
tavia, necessità politiche e ordini rigidi 
delle autorità militari centrali resero im-

possibili al generale piemontese alcune 
aperture improntate sul rispetto «più 
ampio e sereno della fede, della lingua, 
dei costumi, delle abitudini di tutti gli 
abitanti». In una disposizione del Coman-
do supremo si legge del pari: «Lasciando 
libero sfogo a manifestazioni favorevoli 
alla causa italiana, si cercherà di evitare 
manifestazioni contrarie atte a turbare 
l’ordine pubblico». Anche autorità com-
missariali locali di Trieste manifestarono 
la volontà di epurazione degli elementi 
sgraditi. L’Ufficio informazioni in un rap-
porto annotava: «Dell’elemento slavo, 
parte è disposta ad accettare il nuovo re-
gime, parte spera nella sua temporanei-
tà. Buon numero appartiene al territorio 
al di là dei confini della Venezia Giulia, e 
deve essere allontanato perché minacce-
rebbe il tranquillo e proficuo funziona-
mento dei vari dicasteri. I tedeschi non 
desiderano che di essere rimandati a casa 
loro». Tali princìpi furono applicati senza 
lasciare spazio a chi, come il medesimo 
Petitti di Roreto, avrebbe voluto agire li-
mitando i danni a una pacifica conviven-
za. In tale contesto sociale e politico si 
mosse il governo militare italiano, spinto 
da esigenze di soluzioni rapide, nel con-
testo giuliano in cui la complessità ri-
chiede soluzioni pacifiche e durature, là 
dove le scelte operative più immediate 
hanno spesso avuto conseguenze nega-
tive anche di lungo periodo. Un grande 
autore giuliano ebbe a scrivere: «com’è 
difficile capirsi».

Davide Giardina
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La polesana Gianna Gissi (1943), soggetto di que-
sta monografia curata da Alessandro Cuk, è una 
delle più apprezzate costumiste italiane, vincitrice 
due volte del Premio David di Donatello, rispettiva-
mente nel 1982 e nel 1990. Il suo curriculum vanta 
collaborazioni con i più grandi registi italiani. Nelle 

pellicole per le quali ha prestato la propria opera artistica ha vestito attori 
come Alberto Sordi ne Il marcahese del grillo e Massimo Troisi nell’indimenti-
cabile Il postino. Nel 1984, la Signora Gissi, fondò insieme ad altri professio-

nisti del cinema italiano l’ASC. - Associazione Scenografi Costumisti e Arredatori, il cui scopo è 
la trasmissione del sapere professionale di queste categorie al fine di garantire e difendere la qualità 
della professione, di così importante spessore nella storia dello spettacolo italiano, attraverso pubbli-
cazioni, conferenze e incontri con professionisti italiani e stranieri.
Questa bella pubblicazione illumina una carriera nel mondo dello spettacolo dove – come rammemo-
ra Gianna Gissi – i conoscitori italiani hanno fatto modo e maniera di stile. Non va dimenticato, infatti, 
che un costumista partecipa agli incontri creativi con il regista e con il cosiddetto «art director» e che 
ha quindi il compito di elaborare tanto il progetto dei costumi dei personaggi quando di comunicarlo 
attraverso moodboard, disegni tecnici e bozzetti.
L’attività realizzata dalla Si-gnora Gissi insegna che il costumista deve sapere padroneggiare sia i 
mezzi più tradizionali – come il disegno a mano, le tecniche pittoriche, il trattamento dei tessuti – sia 
quelli più innovativi, con l’utilizzo di software per il disegno digitale. Superata la fase di pura ideazio-
ne il costumista è responsabile tanto della fattibilità del progetto costumi che della supervisione di 
tutte le fasi di realizzazione in sartoria e delle prove con gli attori, in modo che tutti i costumi ideati 
siano coerenti con il progetto presentato al regista. Non a caso la protagonista di questo volume si 
è prestata nei decenni e più volte alla didattica superiore di un mestiere artistico che è vera e pro-
pria vocazione d’anima. Coltivando la passione per lettura, il disegno, le arti visive, un costumista 
è progettista di personalità, capace di esprimere attraverso il costume che realizza il carattere, la 
psicologia e la storia del personaggio.

Azzurra Albertinelli della Spina

Un volume imponente, con ampio utilizzo 
di fonti trascurate o inedite, sulla dimen-

sione internazionale dell’impresa dannunziana, 
iniziata con la Marcia su Ronchi nella notte tra 
l’11 e il 12 settembre 1919, proseguita con l’oc-
cupazione di Fiume, città negata all’Italia dai 
trattati di pace, finita con il Natale di sangue 
del 1920, quando i legionari furono costretti 
ad abbandonare la città assediata dall’eserci-



Pagina 23

to regolare italiano. Durante i sedici mesi 
dell’Impresa, D’Annunzio sviluppò un’in-
tensa attività diplomatica volta a contra-
stare la reazione di Francia, Regno Unito 
e Stati Uniti, contrari alla occupazione 
dell’italianissimo porto dell’Adriatico, a 
disgregare il nuovo Stato jugoslavo, a co-
stituire una «Lega dei popoli oppressi», 
estesa dai «vinti della Grande Guerra» 
(Russia bolsce-vica, Germania, Austria, 
Ungheria) a tutte le nazionalità calpesta-
te sotto il tallone delle potenze occiden-
tali: irlandesi, turchi, egiziani, indiani, le 
masse mussulmane del Medio Oriente, i 
«negri d’America».
Ma si può certamente ipotizzare che Fiu-
me sia stata anche una guerra per procu-
ra. Il governo italiano era estraneo, però 
poteva trattare da una posizione di forza 
grazie all’Impresa. Di fatto si discuteva di 
un territorio già occupato da forze italia-
ne, esiste infatti una lettera di Sforza in 
cui si prefigura a D’Annunzio un finale po-
sitivo della vicenda in cui Fiume restava 
città-Stato sotto la guida di D’Annunzio. 
Ma a prescindere dal Natale di sangue, in 
non pochi pensavano che alla fine Fiume 
sarebbe tornata in mano italiana. Cosa 
che accadde.
A livello internazionale l’esperienza fiu-
mana fece subito scuola. Episodi ana-
loghi, ovvero città di frontiera contese, 
avvennero un po’ dappertutto: Austria, 
Jugoslavia, Cecoslovacchia, Carinzia, 
Stiria, Slesia. Il caso più clamoroso av-
venne in Polonia: nell’ottobre del 1920. 
Questi scontri di frontiera dipendevano 
dal fatto che i confini, dopo il primo con-
flitto mondiale, erano stati tracciati con 
riga e squadra, senza tenere conto dei 
popoli. Vi fu una guerra dopo la guerra, 
per così dire. E Fiume non fu l’unico foco-
laio. Grande intuizione del Poeta fu, come 
sopra accennato, la «Lega dei popoli op-
pressi», con cui D’Annunzio intendeva 
coalizzare tutti coloro che erano sottopo-
sti al colonialismo o sovvertiti dall’asset-
to mondiale disegnato a Versailles. Ma la 
Lega venne svuotata di significato da Le-
nin, che non a caso passava per essere 

un ammiratore di D’Annunzio. Lenin orga-
nizzò, nel settembre 1920, a Baku, il Con-
gresso dei Popoli dell’Oriente. In buona 
parte, i delegati provenivano dagli Stati 
sui quali puntava anche D’Annunzio. Non 
a caso i documenti del Foreign Office di 
Londra seguirono passo dopo passo l’oc-
cupazione adriatica, ne analizzarono la 
nascita e le connivenze. Ma soprattutto, 
dopo il progetto della Lega, schedarono il 
caso fiumano come uno dei più pericolosi 
movimenti rivoluzionari attivi fuori e den-
tro i confini dell’Impero britannico. Fiume 
fu citata in tutti i rapporti sulle situazioni 
rivoluzionarie e pericolose per l’Impero.
Quanto al binomio Fiume – fascismo va 
sottolineato come l’Impresa non possa 
essere rubricata tout-court alla sola voce 
«fascismo». A Fiume, è indubitabile, c’e-
rano personalità di ogni tipo, inclusi i fa-
scisti o i futuri fascisti. Ma c’erano anche 
gli eredi dell’interventismo risorgimenta-
le, del liberalismo nazionale, del sindaca-
lismo rivoluzionario, dell’anarco-sindaca-
lismo e dell’irredentismo democratico. La 
Carta del Carnaro piacque anche a mol-
ti futuri antifascisti, a partire da Alceste 
De Ambris, che la scrisse. Mussolini fu 
contrario all’Impresa per motivi più che 
comprensibili: temeva che D’Annunzio 
diventasse suo rivale e facesse la rivolu-
zione italiana prima di lui. Fece buon viso 
a cattivo gioco, ma al momento decisivo 
si tirò indietro liquidando in modo sprez-
zante De Ambris, che aveva fatto da am-
basciatore. Poi certamente, il fascismo 
si appropriò in modo strumentale della 
memoria dell’evento e ne saccheggiò i 
simboli, la liturgia, le parole d’ordine, i 
metodi della propaganda e in primo luogo 
quello del rito populista del discorso dal 
balcone. Ma si appropriò anche di alcuni 
tratti della politica estera di D’Annunzio: 
espansionismo mediterraneo, rivolta dei 
popoli colonizzati dall’imperialismo bri-
tannico, guerra per procura contro Grecia 
e Jugoslavia, l’alleanza con i popoli vinti 
della Grande Guerra. Ma questa è altra 
storia e altra vicenda. 

Athos Fadigati
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Fine aprile 1997. Dopo una lunga trattativa Telecom Italia (con la 
greca OTE) acquisisce il quarantanove per cento delle azioni di 

Telekom Serbia. L’affare, in cui sono coinvolti anche i servizi segreti 
dei due Paesi, viene favorito da alcuni singolari personaggi, i cosid-
detti «facilitatori», legati al presidente serbo Slobodan Milošević. L’a-
zienda italiana paga una somma enorme: mille e cinquecento milioni 
di marchi tedeschi che Milošević pretende in contanti e che, in parte, 
gli vengono recapitati con un jet privato in diciotto sacchi di juta delle 
poste serbe. Sono gli anni, in cui si svolge la vicenda ispirata a fatti 
storici realmente avvenuti e sopra accennati, in cui le grandi società di 
telecomunicazioni – non solo Telecom Italia, ma anche Deutsche Tele-
com, France Telekom, e società britanniche – per aumentare il valore 
delle proprie partite di investimento, acquisirono altre società, in par-

Non è cessata l’utilità analitica di una pubblica-
zione anche esegetica sulle vicende del confi -

ne orientale italiano nel Novecento. Lo illustra bene 
quanto edito a Roma dai tipi di Aracne. I quattro 
curatori trattano così, ciascuno con saggi specifi ci, 
gli eccidi commessi nei confronti degli italiani in Ve-
nezia Giulia e Dalmazia dai partigiani jugoslavi, in 
massima parte dal maggio1945 in poi. Il fi ne delle 
armate di Tito non era, e per i lettori di questo trime-
strale è drammaticamente noto, solo sconfi ggere 
le truppe naziste e fasciste, ma annettere tutta la 
regione giuliana, subordinandola ideologicamente 
ed etnicamente. Nel comunismo federativo di Tito 
c’era la forte componente nazional-popolare fi na-
lizzata a uniformare ogni regione adriatico-balca-
nica, insieme con le persone che vi risiedevano, 
alla logica di idea – territorio, che spiega anche i 
motivi realistici dell’accanimento contro la Chiesa 
non solo italiana, ma anche croata e slovena. 
Annientamento dottrinale ma pure fi sico, evidente-

mente. Le uccisioni nelle foibe, soprattutto di italiani, rispondevano a una logica politica, che anzitut-
to voleva epurare tutti quegli elementi che potevano, fi nito il secondo confl itto mondiale, opporsi alla 
presa d’atto comunista jugoslava e anche all’annessione, da parte di Belgrado, delle terre giuliane 
e dalmate. Né va dimenticato – questo volume bene lo sottolinea e con merito – come non pochi 
storici quantifi chino in circa centomila le vittime causate nelle etnie croata o slovena: vittime che 
devono avere anch’esse un posto nella memoria nazionale di quei Paesi.
Gli uccisi nelle foibe si possono stimare fra i quattro e cinquemila, ma bisogna aggiungere quanti 
furono eliminati in altro modo: nelle cave di bauxite, per annegamento in mare, o nei campi di con-
centramento jugoslavi e nei campi di rieducazione, fra i più terribili e da non dimenticare, quelli di 
Lepoglava, Stara Gradiska, Lubiana e Maribor. Si può quantifi care un complesso che oscilla fra le 
ottomila e le diecimila persone rimaste vittime del sistema poliziesco jugoslavo, imperniato sulla fa-
migerata Ozna, la polizia segreta. Ma nei confronti degli italiani, queste tragiche vicende non furono 
una risposta, pura e semplice, al fascismo che aveva dominato per vent’anni le terre istriane e dal-
mate, ma soprattutto il risultato del tentativo di mutare la società con metodi prevaricatori e violenti. 

Marco Andria
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Nel dicembre dell’anno 1932 a Traù, in 
Dalmazia, un manipolo di sokolisti abbat-

té con cieca, ideologica ignoranza otto mar-
morei leoni veneti in vilipendio della presenza 
italiana. Il gesto, ostile e facinoroso, non passò 
inosservato nella Penisola. In Brescia fu Gio-
vanni Pizzuto, un veterano del primo confl itto 
mondiale, a decidere – con l’aiuto di due ex 
commilitoni – di pianifi care una missione di 
aura dannunziana, proprio al fi ne di riposizio-
nare due leoni veneti in bronzo, il primo a Traù 
e l’altro in Spalato, come risposta all’atto van-
dalico dei sokolisti. Il Pizzuto non ebbe però 
il bramato consenso a quanto pianifi cato. No, 
non è la trama di un romanzo ispirato ai fatti 
tristemente concreti accaduti a Traù nel 1932. 
Ma la ricerca accurata effettuata dall’Autore e 
dai suoi brillanti colleghi e collaboratori nel ri-
costruire una dimenticata, piccola e grande vi-
cenda accaduta nell’era dei grandi cataclismi, 
nel secolo trascorso. 
Una sorta di avventura mancata, raffi gurata sullo 

ticolare, con la caduta del comunismo, quelle dei singoli Paesi ex sovietici ed ex jugoslavi.
Nel romanzo, a bordo dell’aereo italiano partito da Ciampino, c’è l’alter ego dell’autore, Guido Led-
naz, palindromo del cognome di Zandel, accompagnato da agenti segreti dei servizi italiani e serbi. 
Cosa succede su quel Falcon e quali sono le ragioni del perché Lednaz si sia trovato su quell’aereo 
spetta naturalmente al lettore scoprirlo. Nell’affare Telekom Serbia quanto pubblicamente emerse 
costituisce solo la minima parte, ita videtur, di ciò che veramente accade. Un affare balcanico si 
ispira pertanto in modo aderente e documentato a quella transazione e l’Autore, all’epoca dei fatti 
considerati apparato nella veste di responsabile della Stampa aziendale di Telecom Italia, mescola 
nel romanzo verità storica e fi nzione, con l’abituale maestria. 
Il pubblico dei lettori si districherà, nelle pagine del volume edito a Roma da Voland, fra donne 
misteriose, orsi ballerini, cantanti folk serbe e raffi che di kalashnikov, ricevendo in dono pagine 
avvincenti, stimolanti e fonte di suggestiva rifl essione fra emozioni, sospetti, poteri e corruzione.

Cecilia Ferracini

sfondo dell’Europa totali-
taria, nell’ombra dei destini 
di quei dalmati che presto, 
di lì a poco, furono oppres-
si da un’altra guerra, dalle 
unghie sanguinose delle 
violente occupazioni e ri-
coprirono in molti il ruolo 
di vittime dell’esodo delle 
genti italiane e italofone 

dall’Alto Adriatico. Federico Vaglia, e la valida, 
intelligente équipe che lo affi anca, costituiscono 
l’anima e il volto della bresciana Associazione 
culturale Capitolium. Un sodalizio nato con l’e-
spressa volontà di promuovere e salvaguardare 
il patrimonio monumentale, non solo bresciano. 
Una compagnia di cultori della storia, dell’arte 
e dell’architettura che ha dato edizione a im-
portanti testimonianze ingiallite dalla defi cien-
za della comune memoria e che abitualmente 
guida i visitatori, in foscoliana traccia, sulle 
orme signifi cative del Monumentale, l’egregia 
opera concepita da Rodolfo Vantini. Il volume, 
redatto in effi cace e lineare stesura, è ampia-
mente corredato da belle immagini fotografi -
che. Chi acquisterà il saggio scoprirà fra l’altro 
che uno dei bronzi dei serenissimi leoni fatti 
realizzare dalla volontà di Giovanni Pizzuto è 
stato acquisito dalla Associazione Capitolium 
stessa, allo scopo di donarlo al rilevante pa-
trimonio di effi gi custodito dalla Fondazione Il 
Vittoriale degli Italiani, in Gardone Riviera. 

Giorgio Federico Siboni
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Edito dallaAssociEdito dallaAssociaaziozionene
La Associazione Coordinamen-

to Adriatico APS ha promosso, in di-

retta collaborazione con l’Accademia 

di Agricoltura, Scienze e Lettere di 

Verona, tale ricerca multidisciplina-

re sul tema delle accademie della 

Serenissima nello «Stato da Tera» e 

nello «Stato da Mar», coinvolgendo 

studiosi appartenenti alle due spon-

de dell’Adriatico nell’ottica dichiarata 

di un confronto internazionale. Dalla 

raccolta di studi redatti dalla penna 

di Federica Formiga, Claudio Carce-

reri de Prati, Petra Di Laghi, Kristjan 

Knez, Ottavio Bevilacqua, Marina Pa-

oletić, Elisabeth Foroni, Ludovico M. 

Bevilacqua, emergono le intense atti-

vità di scambio culturale e, nello spe-

cifico, di ricerca agraria, all’interno 

del filtro storico delle  memorie, del-

le problematiche, dei dibattiti e del-

le soluzioni che emersero tramite il 

confronto di esperienze aperte nello 

Stato veneto, senza tralasciare l’Istria 

e la Dalmazia. 

Nascita, 
funzione e attività 
delle Accademie 
di agricoltura istituite 
dalla Serenissima 
Repubblica di Venezia
a cura di 
Claudio Carcereri de Prati, 
Giuseppe de Vergottini, 
Elisabeth Foroni, Verona, Associazione 
Coordinamento Adriatico APS, 
Accademia di agricoltura 
scienze e lettere, 2020, pp. 315.  
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Se desideri contribuire al finanziamento del “Bollettino Trimestrale” o
alle finalità dell’Associazione puoi utilizzare il seguente c/c bancario

IBAN n. IT21 F030 6909 6061 00000 100524 c/o
Banca Intesa SanPaolo - 40124 Bologna

Attraverso il contributo, se richiesto, potrai aderire 
alla campagna soci anno 2025.

I volumi della Collana di Coordinamento Adriatico 
si potranno ottenere facendo richiesta nominale a:

COORDINAMENTO ADRIATICO APS
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna
info@coordinamentoadriatico.it

Per eventuali comunicazioni a Coordinamento Adriatico APS 
è possibile utilizzare l’indirizzo di posta elettronica:

info@coordinamentoadriatico.it

indirizzare la corrispondenza a:
Coordinamento Adriatico APS, 
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna
oppure telefonare al numero: 051.23.10.32

Gentile
Lettore
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COORDINAMENTO ADRIATICO APS
Via Santo Stefano n. 16 - 40125 Bologna

info@coordinamentoadriatico.it

Vi aspettiamo al prossimo numero!


